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1. Il rilancio della filosofia dell’educazione 
 

Un sapere ampiamente articolato come la pedagogia non può eludere un livello 
elevato e riflessivo, ovvero di tipo teoretico, come quello tradizionalmente rappre-
sentato dalla filosofia dell’educazione nella sua ricchezza e nella sua funzione. Nel 
corso della storia della pedagogia ci è stato indicato a più riprese che dobbiamo 
rimettere al centro l’educazione more philosophico con l’obiettivo di assegnare un 
orizzonte comune e alto ai vari settori del pensare e dell’agire pedagogici, soprat-
tutto in chiave sociale, politica, istituzionale, etc. E ciò lega i “beni comuni” ai 
“mondi della vita” attraverso un equilibrio tra benessere “oggettivo” e benessere 
“soggettivo”, che rimanda al nesso tra i cosiddetti commons (tanto quelli materiali 
quanto quelli immateriali, come l’aria, l’acqua, l’ambiente, la salute, la pace, la 
giustizia, la democrazia, il lavoro, i diritti umani, la conoscenza, etc.) e la soddi-
sfazione/salvaguardia/regolamentazione dei diritti fondamentali degli individui 
singolarmente e socialmente intesi (Rodotà, 2018). Tutti temi, questi, che costi-
tuiscono dei veri e propri viatici d’apertura per un dibattito sì interno alla peda-
gogia generale e sociale (come quello rappresentato in questa sede), ma che ha 
anche bisogno di un maggiore e più ampio riconoscimento scientifico, accade-
mico, politico, istituzionale e sociale. 

Una pedagogia, quella generale e sociale, che non può/deve essere liquidata 
come una pedagogia tout court, generica e senza identità/specificità/visibilità. In 
chiave riflessiva e in prospettiva futura, occorre chiarire ulteriormente i canoni pe-
dagogici nell’ambito della “riflessione pedagogica” e della “dimensione sociale” per 
citare due direttrici fondamentali della pedagogia generale e sociale. E in quest’ot-
tica possiamo dire che anche la pedagogia generale e sociale ha bisogno di un ap-
proccio riflessivo e metariflessivo, proprio della filosofia dell’educazione. Poi 
possiamo sottolineare il pluralismo in sviluppo degli ambiti di tale pedagogia, per 
ragioni – ad un tempo – individuali e sociali. Inoltre possiamo mettere in luce ciò 
che accomuna le varie aree della pedagogia generale e sociale (dal fare tutela alla 
formazione) che sviluppano sia coscienza di sé sia coscienza sociale egualitaria in 
una società democratica avanzata, per attivare (ancora una volta attraverso il fon-
damentale contributo teorico/generale della filosofia dell’educazione) e convivenza 
e cittadinanza dentro i “mondi della vita” partendo da essi. 

77



2. Analisi della condizione storico-attuale dei “mondi della vita” 
 

Evidentemente la questione dei “mondi della vita” incrocia una serie di prospettive 
disciplinari e culturali (da quella filosofica a quella giuridica, da quella politica a 
quella economica, da quella etica a quella pedagogica, etc.) evidenziando uno 
snodo fondamentale per gli sviluppi futuri del rapporto tra il “bene comune” e gli 
stessi “mondi della vita”. Uno snodo che reclama una svolta per la quale è neces-
sario stabilire correzioni radicali rispetto al passato/presente e prospettive chiare 
per il futuro. Ciò è possibile se dilatiamo l’orizzonte spazio-temporale di riferi-
mento (il “bene comune” per i “mondi della vita” delle soggettività odierne legate 
a un territorio circoscritto accanto al “bene comune” per i “mondi della vita” delle 
generazioni future a livello planetario) e se assumiamo come prospettiva regolativa 
quella critico-decostruttiva, tipica di un discorso filosofico-educativo interdisci-
plinare che mantiene come suo presupposto generale una pedagogia intesa come 
scienza umana dell’essere umano e naturalmente e culturalmente inteso (Mariani, 
2008). 

Innanzitutto occorre collegare la “ricerca pedagogica” e il “bene comune” coi 
“mondi della vita”, in un tempo di crisi radicali di un modello di civiltà in cui 
dobbiamo sì tutelare le pedagogie sociali e scolastiche, etc., ma soprattutto fissare 
i fini/mezzi di questa svolta di civiltà, come la pedagogia ha fatto sempre nei mo-
menti di svolta storica elaborando modelli organici e critici di pedagogia per il 
presente/futuro. Se guardiamo al passato troviamo molteplici esempi di modelli 
organici e critici, elaborati in pedagogia di fronte a momenti di svolta: da Platone 
a Jan Amos Komenský, da Jean-Jacques Rousseau a John Dewey, da Maria Mon-
tessori a Edgar Morin, da Paulo Freire a don Lorenzo Milani (Cambi, 1995). 

I “mondi della vita” attuali sono investiti da crisi radicali tali che si rivelano 
anche pedagogiche, dal momento che ci impongono – per dirla con Maurizio Fer-
raris – di “imparare a vivere”, come pure a “sopravvivere”, a “previvere” e a “con-
vivere” (Ferraris, 2024). Si pensi 1) all’ecologia, che segna i limiti di una civiltà 
carica di contraddizioni; 2) alla geopolitica, che si sta ridefinendo soprattutto in 
base ai poteri economici e militari; 3) all’uso delle tecnologie informatiche, che 
stanno imponendo l’intelligenza artificiale ed erodendo quella naturale; 4) all’io 
stesso, sempre più debole, inquieto, disincantato, narcisista; 5) alla comunicazione 
sempre più mediatica, che crea confusione interiore a partire dalle identità dei 
soggetti; 6) alle condizioni delle grandi povertà diffuse, da quelle economiche a 
quelle educative; 7) al fenomeno emigratorio contemporaneo, determinato da un 
naturale bisogno di sopravvivenza; etc. 

 
 

3. Lo sviluppo di una svolta e la ripresa di centralità della pedagogia 
 

Da tutto ciò emergono condizioni che reclamano una svolta da progettare in un’ot-
tica planetaria e che deve rilanciare un senso a tutta la civiltà maturata intorno a 
quella cultura occidentale che – oggi – manifesta drammaticamente la sua crisi. 
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Quella stessa “crisi delle scienze europee” la cui matrice, secondo l’ultimo Husserl, 
è riconducibile a una problematicità attinente alla “Lebenswelt” connotata tanto 
dalla relazione reciproca tra “mondo oggettivo” e “mondo della vita” quanto dalla 
correlazione universale tra “mondo” e “coscienza del mondo” (Husserl, 1961). 

Allora, come richiesto dalla suddetta e attuale problematicità, si tratta di attuare 
urgentemente una svolta che rimetta al centro “il ruolo chiave della formazione” 
(Cambi, Pinto Minerva, 2023), guardando all’anthropos o “uomo umano” e alla 
sua umanità “fenomenologica” da tener ferma in tutte le agenzie formative, la 
scuola in primis chiamata a superare le nostalgie dell’autoritarismo e le sirene del 
neoliberismo, una scuola burocratica che non riesce a rinnovarsi se non apparen-
temente e/o parzialmente. E da tutelare come compito e come valore primario a 
ogni livello. Siamo di fronte a un public engagement arduo, ma ancora possibile. 
Tutto questo va declinato meglio in ogni settore operativo, a partire (appunto) 
dalla scuola, che necessita di un ripensamento critico/complessivo, come quello 
che abbiamo cercato di realizzare sinergicamente attraverso il Manifesto teorico/ope-
rativo per una scuola possibile, frutto di un recente e intenso lavoro (Mariani, di 
prossima pubblicazione). 

Dobbiamo ritornare a rilanciare la pedagogia a una quota alta. Allora la peda-
gogia stessa è chiamata a ripensarsi alla luce di quel processo formativo proprio 
dell’“uomo umano”, attraverso una filosofia dell’educazione che lo tuteli nella sua 
identità e lo rimetta al centro come portatore del “bene comune” nella civiltà che 
deve nascere – in chiave democratica – dalla crisi-con-svolta che stiamo vivendo. 
Dando corpo a una pedagogia e teorica e operativa che riprenda il ruolo chiave 
che ha avuto e che ha nella nostra cultura/civiltà, come pure nei momenti di 
crisi/svolta ora e qui da rivedere e per l’uomo e dall’uomo stesso, tenuto fermo 
nelle sue potenzialità ricche, complesse e irrinunciabili per dar corso a una civiltà 
più giusta e più sostenibile, come pure capace di andare oltre la crisi, attuare la 
svolta e mettere al centro il “bene comune” per l’umanità in base a un nuovo “eidos 
del mondo” (Gennari, 2012). 

Prima di concludere, presentando un exemplum di “bene comune” (ovvero 
quello della cittadinanza planetaria come istanza primaria della globalizzazione), 
è opportuno ricordare che siamo collocati in un’epoca decisiva e forse anche fatale 
in cui proprio la formazione può essere la via di una ricostruzione attivata in ma-
niera organica e consapevole. Una formazione che non si limiti al primo grado 
dell’in-formazione, oggi più diffusa quantitativamente che approfondita qualita-
tivamente, bensì una formazione come esperienza di cura di sé, di elaborazione 
critico-decostruttiva, di interpretazione autonoma, di condivisione autentica, di 
cittadinanza planetaria. 

 
 

4. Un “bene comune” esemplare: la cittadinanza planetaria 
 

Tra i molteplici “beni comuni” connessi ai “mondi della vita” attuali, la filosofia 
dell’educazione può/deve focalizzarsi (anche) sulla “cittadinanza planetaria” come 
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istanza primaria della globalizzazione. A proposito di attualità, il momento attuale 
è sicuramente tragico (si pensi soltanto al riferimento quotidiano alle armi nu-
cleari) e la dimensione planetaria tanto difficile quanto complessa. Ciò rischia di 
generare un cortocircuito regressivo, perciò non dobbiamo perdere di vista la plu-
ralità delle culture, delle religioni e delle politiche, che sono chiamate sempre più 
a confrontarsi con le differenze allo scopo di rientrare in una condizione pacifica 
e collaborativa. 

“Fratelli tutti”, ci ha ricordato Papa Francesco attraverso il principio biblico e 
francescano della “fraternità”, come dispositivo d’uscita e, per così dire, di “nor-
malizzazione” di quel “bene comune” relazionale che, riproposto laicamente anche 
dalla cultura illuministica, deve farsi paradigma antropologico in grado di guidarci 
nella nostra complicata temperie (Papa Francesco, 2020). E la “sfida della frater-
nità” si collega direttamente alla democrazia giacché, per stare in una condizione 
di dialogo con le culture, le religioni e le politiche, è provato che proprio la de-
mocrazia rappresenta il sistema più avanzato perché pluralistico, basato sul con-
fronto, fondato sul dialogo, eppure riguardante in modo pieno – nel 2023 – 
soltanto l’8% della popolazione mondiale (Economist Intelligence, 2024). Tutto 
questo rilancia fortemente il ruolo della pedagogia, che è ricca ed equipaggiata e 
non “povera e nuda” (Santoni Rugiu, 1968), semmai in penombra perché rara-
mente riconosciuta e spesso espropriata. Quella contemporanea – da Dewey a 
Morin – si è impegnata molto a rispettare le differenze e a guardare all’umanità 
individuale e di tutti, ispirandosi a valori autenticamente democratici e mettendosi 
al servizio di una tras-formazione in senso umano dello stesso genere umano 
(Dewey, 1949; Morin, 2000). 

Certamente, per educare, istruire e formare a una cittadinanza planetaria come 
istanza primaria della globalizzazione è doveroso che la pedagogia si impegni co-
stantemente partendo proprio dalla scuola, che ha bisogno di essere riconosciuta 
in una sua rinnovata centralità politica. Come ha mostrato Ernesto Balducci, la 
cittadinanza planetaria non può essere in cammino senza un impegno attivo di 
educazione, di istruzione, di formazione (Balducci, 1985). In altri termini, un 
nuovo ethos e una nuova politica per esser-cittadini-del-mondo secondo almeno 
quattro “punti cardinali” (il rispetto dei diritti umani, l’esercizio della solidarietà, la 
valorizzazione delle differenze, l’incremento della laicità) che possono permetterci 
di ipotizzare, di costruire e di abitare quello “spazio dell’incontro” che rappresenta 
la realtà e il senso della convivenza contemporanea a livello planetario (Callari 
Galli, 1996). E anche tutto questo è teorizzazione e progettazione pedagogica, 
chiara, urgente e necessaria. 
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Questo volume contiene gli atti del Convegno Nazionale della 
Società Italiana di Pedagogia Generale e Sociale “Ricerca peda-
gogica e bene comune: modelli teorico-metodologici e public 
engagement”, svoltosi a Lecce presso il Dipartimento di Scienze 
Umane e Sociali dell’Università del Salento dal 22 al 23 Set-
tembre 2023. Due giornate nelle quali ci si è appassionata-
mente misurati con il tentativo di una problematizzazione in 
chiave pedagogica del tema del bene comune, interrogandosi 
in particolare sul contributo pubblico e sulla responsabilità so-
ciale dell’indagine scientifica che, in forme plurali e articolate, 
si occupa dei processi educativi e formativi. 
Sono pagine attraversate da numerosi interrogativi: è davvero 
possibile identificare qualcosa che sia bene per ciascuno e per 
tutti, e che quindi valga la pena di essere ricercato, coltivato, 
promosso, difeso? quello di bene comune, in un mondo plura-
lista, complesso, multiculturale, è un concetto arcaico e reto-
rico, vuoto e introvabile? o piuttosto esso individua una 
prospettiva che può restituirci il gusto di sentirci parte della so-
cietà glocale in cui viviamo, la speranza di esistere e co-esistere 
contrastando le correnti fredde della contemporaneità, i rischi 
della polverizzazione individualistica e dell’unità omologante? 
Possiamo forse pensarlo come l’orizzonte regolativo di un cam-
mino possibile, nel quale la semina lunga dell’educazione e della 
formazione costituisce una dimensione fondamentale. Un cam-
mino avviato e da sviluppare ulteriormente: la ricerca pedago-
gica generale e sociale è infatti caratterizzata, nel nostro tempo, 
da una estrema varietà di prospettive culturali, di profili episte-
mologici, di dispositivi procedurali, e già offre un prezioso con-
tributo allo sviluppo dei processi educativi e della convivenza 
sociale. La comunità dei ricercatori è chiamata a custodire e in-
crementare tale patrimonio, attraverso una continua opera di 
rigorizzazione teorico-metodologica e di assunzione di respon-
sabilità nella costruzione del bene comune. 
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